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RELAZIONE  ^' 

DELL'ACCADEMIA 

Solennizata  nel  Real  Palazzo 
DELLA 

REGINA 

DI    S  V  E  Z  I  A/^'> 

Il  fecondo  y  il  fettimo  y  ^  il  noAì^ 

giorno  di  Febr aro  lóSy-       i  :^ 

Per  fefteggiare  rAffunzione  al  Tron^;;^ 

GIACOMO  SECONDO 

RE  D*  INGHILTERRA 

In  occajtone  della  folenne  Amhafcìata  mandatai 
dalUM.S.alU  Santità  di  Noftro  Signore 

INNOCENZO  XL 


IK  ROMA  >  Nella  Stamperia  della  Reu.Cam.Ap;  igSy» 
con  LICENZA  DE'  SVPERiaRl. 
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*  ACCADEMIA  folennizzata  nei 

Real  Palazzo  della  Maefti  della, 
Regina  di  Suezia  per  fefteggiareJ 
rAffunzione  al  Trono  di  Giaco- 
mo Secondo  Rè  d'Inghilterra>  co- 
me ordinata,  e  difpofta  dal  Genio 
grande  d' vna  Regina  ,  che  neli'  ampiezza  del  fuo  In- 
tendimento comprende  l'ottimo  di  tutte  le  azzioui 
virtuofe  >  è  riufcita  per  apunto  quale  doueua  elTere, 
^onfeflando  tutti,  che  vna  fefta  cosi  magnifica,  e  bene 
intefa  poteua  foiamente  praticarfi  nella  Città  di  Ro- 
ma, e  da  quefìa  gran  Rcginajche  in  tal'occafione  con 
làfuaReal  fplendidèzza  ,  e  magnificenza  ha  rifufci- 
tatc  le  glorie  de  gì*  antichi  Romani  Trionfi  ^ 

Fu  per  la  prima  volta  difpofta,  e  cantata  lafera  del 
fecondo  giorno  di  Febraro  col  precifo  inuito  del  Si- 
gnor Ambafciatore  Britano^e  vol£è  la  Maeftà  Sua  per 
rendere  la  fefta  più  pompofa(efar  vedereal  Signor 
Ambafciatore  le  bellezze  più  confpicae  di  Roma  j  ) 
chiamare  le  Dame  tutte  a  godere  di  efla  ,  niuna  maa- 
cando  in  così  nobile  occafione  di  comparire  pompo- 
famente  adornata  d'abiti  di  gala^e  gioie  fuperhifìimc, 
che  vniri  alla  bellezza.  Se  alla  leggiadria  che  è  propria 
delle  Dame  Romane  fotto  lo  fpiendore  della  Regina, 
(che  lafciato  lo  fcoruccio,chc  porta  per  la  Maeftà  della 
fu  Imperatrice  Eleonora,  facendoli  Vedere  con  tutta^. 
la  fua  Corte  leggiadra,  e  riccamente  veftita  di  gala^) 
moftrauano  tutto  quello  poteua  defiderarfi  in  vn  Ter-  ^ 

reftre  Paradifo  <>  ^  " 
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Rcllaiono  così  bene  ordif}ate  le  cote  ^  die  appena 
tramontato  il  Sole  comparuero  le  Damc,riccuutc  per 
Vna  fcala  fegrcra,da  Cauaglicri>  a  quali  s'era  data  Vìn- 
combcnza  dì  rcruirle5&  in  vn  momento  dali'ingreflo 
della  fcalettaad  vno  de  quarti  fuperiori  del  Reggio 
Palazzo,  doue  fc  ne  liana  la  Regina,  perueniua  alla_j 
notizia  di  cfia  il  nome  di  quelle,  che  faliuano,6<:  con- 
éotte  immediatamente  a  baciar  le  mani  alla  Maeftà 
Sua,  erano  da  cfìa  riceuute  ,  6<:  accolte  con  quella  be- 
nignità, e  cortcfia  ,  che  gli  è  propria ,  mettendofi  ia_j 
Corona  d'intorno  alla  medefima  afpettando  evenu- 
ta del  Signor  Ambafciatore . 

S'andauano  intanto  accomodando  nel  Salone  del- 
la gran  fcfta  i  Cauaglieri  loro  Conforti,  e  Congiunti , 
à  quali  rcftaua  conccflb  l'entrare  per  doue  faiiuano  le 
Dame,  e  per  le  Anticamere  di  Sua  Maeftà,  facendofi 
in  quelle  la  fcelta  della  più  confpicua  nobiltà ,  che  ci 
re(kuafolamenteadme(Ia,ncdurò  molto  la  fonzio- 
ne  di  qucHo  riceuimento ,  perche  ogni  Dama  prcuc- 
niua  il  tempo  determinato  anfiofa  di  eflere  fra  le  pri- 
me allarafìcgnazione  con  la  Regina ,  &  ogni  Caua- 
glicrcfolecitoà  noneflerl'vltimo  in  occupare  il  luo- 
go, che  gli  vcniua  afiegnato . 

CoiTìparucfrà  poco  il  Signor  Ambafciatore  Bri- 
tano  col  fuo  nobile,  e  numerofo  accompagnamento  , 
ch'hcbbcfubito  il  fuo  luogo  conferuatogli  voto  nel 
Salone  dietro  le  banche  delle  Dame,  le  quah  dopò 
giunto  il  Signor  Ambafciatore  furono  condotte  ifi_, 
altre  ftanzeà  rinfrefchi,eH 'indi  nel  luogo  della  gran 

felta 


fcfta  fcpra  il  numerosi  cento  cinquanta,  oltre  quelle 
fono  ali'attuale  feruitù  di  Sua  Maeftà ,  ne  fi  defcriue 
la  belleria,  la  riccheiia ,  &  la  magnificenza  di  quefta 
comparfa  illuftrata  dalla  Maefìà  della  Regina,  perche 
la  penna  non  è  badante  a  delineare  quanto  di  cfla  vn 

nobile  intendimento  può  figurarfi  nella  propria  fua 

Idea. 

Aggiuftatc  quefle  al  luogo  loro  affegnato ,  e  dato 
Tordine  a  Muiìci  d'elfere  in  pronto ,  inuiò  la  Regina 
vn  Cauagliere  fuo  di  Camera  al  Signor  Principe  D. 
LiuioDucadi  Ceri,  e  Nipote  di  Sua  Santità,  che  fé 
rie  ttaua  nel  Chorettodeftro  laterale  al  Soglio  (ftan- 
donell*altro  il  Signor  Contelhbile  Colonna  col  Si- 
gnor  Principe,  e  Signora  Principefla  di  Paliano)  in- 
•uitandolo  a  venire  ad  occupare  preiTola  Maefta  Sua  il 
luogo,  che  gli  eradouutoj  ma  egli  fé  ne  fcusò ,  rin- 
graziando Sua  Maefta  della  benigna  efebizione. 

Quefto  intefo,fi  portò  la  Regina  ai  luogo  della  fefta 
preceduta  da  Cauaglicri  della  fua  Camera,  5c  feruita 
al  braecio  dal  Signor  Ambafciatore  fino  al  Soglio,nel 
quale  affifa  accennò  allotìeflo  Signor  Ambafciatore 
ài  federe,  come  fece  fopra  fgabello  di  veluto  crcmefi 
concedutogli  alla  finiitra,&  fotto  il  primo  gradino  del 
Soglio ,  in  modo  che  reftaua  coperto  dal  baldachino 
in  fianco,  ^  con  la  faccia  ritiolta  à  Sua  Maefta  ,  che_, 
fucceffiuamente  gHmpofe  di  coprirfi,come  pur  fece, 
ma  per  breue  momento,  quafi  fubito  fcoprcndofi  ,  e 
reftando  col  Capello  in  mano  durante  tutta  la  fefta; 
Indi  accennante  alle  Dam^ancora  di  federe,  comandò 

al 
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al  Signor  Marchcfe  Orazio  Borbone  del  Monte  fuo 
Cauallerizz,o  Maggiore,  e  gran  Cameriere  prò  inte- 
rim di  federle  ì  piedi  fui  primo  gradino  al  luogo  fuo, 
deal  modo  del  fuo  AnteceiTore, reitando  il  rimanen- 
te della  Corre  di  Sua  Maeftà  m  piedi,  5i  in  ala  dalle  due 
parti  con  altri  Cauaglieri  Inglefi  di  prima  riga . 

Dato  il  cenno  hebbe  principio  la  fella  Reggia  d<a_. 
vna  gran  finfonia  concertata  di  cento  cinquanta  ftro- 
menti  di  varie  forti,  che  tratteggiati  da  mano  macftra, 
e  condotti  dalfamofo  Arcangelo  Corelli  Bolognefe„, 
con  vna  quafi  celefte  armonia  rendeua  cftatici  gli 
Spettatori,  non  giungendo  a  comprendere ,  come_. 
tanto  bene  potcfle  a(;tf)modarfi  all'  orecchio  Io  ftrepi- 
to  di  tanti  ftromenti  col  dolce  metro  concertato  in 
tal  modo  dal  virtuofifllmo  Bernardo  Pafquino  Ro* 
mano ,  che  ad'  vno  llefio  tempo  folleuando  il  cuoro 
ad'  vna  allegrezza  inefphcabile, -rendeua  vna  dolcezza 
inuiìtata,  e  noua  ,  che  conduccua  la  gioia  fui  labro ,  e 
le  lagrime  su  le  pupille . 

Terminata  quefta  incomincioflì  la  più  bella Mu- 
ficajche  vdire  già  mai  fi  potcflc  pure  compofta  dal  PaC- 
quini ,  alternata  dal  Corelli ,  e  diuinamente  cantata 
da  i  più  eccellenti  Soggetti  della  Capella ,  che  forma 
quefta  Accademia  di  Mufica  della  Regina  \  Ma  come 
che  non  fi  trouauano  efler  baftanti  per  sì  gran  fcfta_, 
furono  gli  rimanenti  fcielti  fra  gh  migliori  Mufici  di 
Roma  per  compire  il  numero  di  cento  ,  delli  quali  h 
Regina  non  volfc  che  né  pur  vno  ve  né  mancalfe  . 

Adempirono  le  lojo  par?i  così  diuinamente  tutti  li 

Mu- 
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y[\x(Kh  che  fuperauano  fé  ftefil,  e  fi  riconobbe  quan-    ^ 

to  importi  alli  gran  Virtuofi  di  operare  su  gli  occhi 
de  i  Principi ,  che  intendono ,  e  guibno  in  fublime^ 
modo  deirottimojcome  lo  intendcje  gufta  la  Maeftà 
della  Regina,  il  di  cui  applaufo  non  fi  dà  mai,  fé  non 
a  chi  giuftamente  il  merita ,  onde  chi  ha  minor  inten- 
dimento del  fuo  ,&  hebbc  la  fortuna  d'  vdire  anchc_, 
più  d' vna  volta  quefta  grand'  oprajanimatacon  le  pa- 
role da  Aleflandro  Guidi  Accademico  Reale  di  Sua 
Maeftà,  da  forza  incognita  rapito  defidera  hauerla 
fempre  prefente . 

11  Venerdì  fera  fu  replicata  con  T  afiiftenia  di  nouc 
Eminentiflìmi  Cardinali ,  reflando  gì*  altri  ò  impedi- 
ti dalla  loro  graue  etàjmal  difpofti ,  fuori  di  Roma ,  ò 
non  inuitati,hauendo  graffiltenti  hauuto  il  loro  luo- 
go in  femicircolo ,  efopra  fedie  da  braccio  di  veluto 
cremcfi  al  Iato  deftro ,  &  al  finiflro  di  S.  M.  fedendo 
come  prima  à  piedi  di  ella  il  Sig.  Marchefe  del  Mon- 
te 5  e  ftando  fopra  li  due  Choretti  li  Signori  Duca 
Gaetano ,  e  Principe  Panfilio  con  le  loro  Signore.^ 
Principeffe,  &:  al  luogo  doue  fedeuano  le  Dame  ot- 
tanta Prelati  più  quahficati  con  la  nobiltà  più  confpi- 
cua  di  Rorna,  &  in  appreflb  i  Corteggiani  de  grEmi- 
nentifsimi  Cardinali  prefenti . 

La  Domenica  fufleguente  fi  compiacque  SuiS 
Maeftà  di  farla  reiterare  per  quegrEminentifsimi  che 
vdita  non  Thaueuano,  ò  nouamente  defiderarono 
d*  ciferne  fpettatori  j  Onde  per  la  feconda  volta  e  m- 
teiucnnerc  con  tale  occafioneil  Sig.  D.  Liuio ,  &  il 

^  Sig. 


Sig.  Ambafciatore  d*InghiIkrrJ,6<:slKbbc  tanto  nel 
Venerdì, quanto  nella  Domenica,  oltre  all'incredibile 
concorfo  della  maggior  Nobiltà ,  T  auantaggio  dVna 
elegantillima  orazione  fopra  il  Soggetto  recitata^, 
da  Moniig,  Albani  Prelato,  che  pcrcflere  d' inetta 
mabile  virtù  non  lafcia  luogo  alla  debolezza  di  chi 
fcriueil  poter  efprimere  quelle  lodi, che  meritamente 
fc  gli  dcuono  j  non  v'eflcndo  in  quefte  due  vitime-j 
volte  intcruenute  le  Dame ,  pernon  eilci Hatc^inuik- 
tate.  •ìrS.^^o:.M 

La  feftaè  ftata  veramente  degna  di  quefta  gra/i^ 
Città  che  è  Regina  del  MondG,degnadi  chi  la  pensò, 
^  l'ordinò ,  Se  degna  di  quel  gran  Rè  alle  cui  glorie 
fu  fatta^Mirabile  ncll'  inuenzionc  nelle  parole ,  e  nel- 
la Mufica  ,  ma  pili  ammirabile  per  Y  ordine ,  ilrifpet- 
to ,  5c  il  filenzio ,  co'  quali  fii  praticata ,  fembrandc, 
che  non  vna  Regina  Mortale  ;  ma  vna  Creatura  fo- 
uraumana  ad  opra  siftupenda  prcficdeflc,c  perrapprc- 
fentare  quale  fiafi ,  bafta  che  (ìa  piacciuta  >  &:  ancor 
piaccia  alla  Regina  nell'  intendere  fuperiorc  ad  ogni 
più  feuero  giudizio . 

Ogn*  vnoconfcfla  per  quefta  cffcrc  rifufcltato  il 
genio  femimorto  di  Roma,  perche  vnitc  le  fpefc  fatte 
dalla  Regina  con  le  particolari  delle  Dame  y  e  Caua- 
glieri,  che  ftudiaro no  di  comparire  con  gala,  pochi 
ibnorimafti ,  che  non  habbino  fentito  qualche  vrilc,. 
dal  quale  dipende  l' allegrezza  maggiore  d€l  Popolo^ 


li  . 


